
IL VIAGGIO  
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1. Resta con noi, Signore, la sera,

    resta con noi, e avremo la pace.


Resta con noi, non ci lasciar,


la notte mai più scenderà.


Resta con noi, non ci lasciar


per le vie del mondo, Signor.

2. Ti porteremo ai nostri fratelli,

    ti porteremo lungo le strade.

3. Voglio donarti queste mie mani,

    voglio donarti questo mio cuore.



1. Lettura e comprensione della Parola

Contesto
Con il viaggio a Gerusalemme arriviamo al cuore del vangelo di Luca. Si tratta di dieci capitoli, che segnano le tappe della formazione dei discepoli di allora e di tutti i tempi. E' un lungo cammino, non solo geografico, ma soprattutto spirituale e teologico, verso l´ultimo destino del Messia. Gesù realizza la sua missione e il discepolo, che lo segue, è invitato ad accompagnarlo. Questa proposta di Gesù esige una opzione radicale e totale. 

E´ necessario abbandonare le cose e le sicurezze umane e materiali («Il Figlio dell´uomo non ha dove appoggiare la testa»). E´ necessaria la disponibilità e l´abbandono del passato («Lascia che i morti seppelliscano i loro morti»). E´ necessario lo sguardo posto nel futuro, nella Gerusalemme della totale donazione. E´ necessario anche rinunciare alla realtà, in assoluto la più amata, del nostro «io» («Chi vuole venire dietro di me, rinunci a sé stesso, prenda la sua croce ogni giorno e mi segua»). E´ necessario essere uomini e donne in movimento, in azione, come Gesù. E´ necessario accettare il rifiuto, come quello che ha sofferto Gesù da parte degli abitanti del villaggio samaritano.  
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Alcune domande 
- Dalla prospettiva del vangelo, qual è la missione alla quale Dio mi chiama? Che

   cambiamento mi sta richiedendo questa missione? 

- Cerchiamo di capire in modo simbolico le tre chiamate, che troviamo nel vangelo: da

   che cosa mi devo “liberare” per portare a compimento la missione che Dio ha

   pensato per me? Evito qualche volta di ascoltare la voce di Dio? 



3. Preghiera: chiediamo perdono, ringraziamo 




e chiediamo l´aiuto del Signore
Canto 
     



Spero nel Signore e aspetto sulla sua parola.

     
1. Dal profondo grido a te, o Signore:

 
    ascolta la mia voce!

        
    Le tue orecchie siano attente


    alla voce della mia preghiera.

2. Se tu guardi le colpe, o Signore,

    chi resisterà?

        


    Ma presso di te è il perdono




    perché tu sia temuto.

(dal Salmo 16)
Proteggimi, o Dio: in te mi rifugio.

Ho detto al Signore: “Il mio Signore sei tu,

solo in te è il mio bene”.

Il Signore è mia parte di eredità e mio calice:

nelle tue mani è la mia vita.

Benedico il Signore che mi ha dato consiglio;

anche di notte il mio animo mi istruisce.

Io pongo sempre davanti a me il Signore,

sta alla mia destra, non potrò vacillare.

Per questo gioisce il mio cuore ed esulta la mia anima; 

anche il mio corpo riposa al sicuro,

perché non abbandonerai la mia vita negli inferi,

né lascerai che il tuo fedele veda la fossa.

Mi indicherai il sentiero della vita,

gioia piena alla tua presenza,

dolcezza senza fine alla tua destra.

* Tutti:         
Guarda con amore, Padre di bontà,

quelli che chiami ad unirsi a te,

e concedi loro che formino,




per la forza dello Spirito Santo,



un solo corpo, nel quale non ci sia nessuna divisione.                



4. Contemplazione
«Chi mette mano all´aratro e poi si volge indietro, 

non è adatto per il regno di Dio» 
                                                                            (Luca 9, 62)



5. Comunicazione e risposta


- Come deve essere il seguace di Gesù così come appare nel vangelo? Dato che la vocazione o la chiamata di Dio è sempre per qualcosa, qual è la mia missione? 
Preghiera finale
 Intenzioni spontanee, Padre nostro (benedizione finale).   

   
Canto


Noi diverremo una Chiesa sola. Amen!

1. Come tante fibre formano un tessuto,

    come tante gocce formano un mare.

2. Come tanti grani formano una spiga,

    come tante spighe formano un pane.

3. Come tanti tralci formano una vite,

    come tante membra formano un corpo.                                                                      

     Noi diverremo una Chiesa sola. Amen! Amen!
                                                                                                             Domenica 13 del Tempo Ordinario - C
		2. Meditazione





51 Gesù decide di andare a Gerusalemme


Fin qui è arrivata la missione in Galilea con parole, segni e messaggi di amore e di futuro. E´ finito il tempo delle parole; è necessario l´impegno della vita. Per questo Gesù decide di andare a Gerusalemme. Sopra lo sfondo di quel cammino acquista senso il valore della sequela. Ma, ancora una volta, troviamo il paradosso del vangelo: i discepoli non capiscono, perché in essi domina la vecchia mentalità di un Messia glorioso, “il lievito dei farisei e di Erode”, cioè, l´ideologia dell´epoca, promossa dalla religione ufficiale (farisei) e dal potere (erodiani). Combattere questo lievito era il nucleo della formazione, che Gesù stava dando ai suoi discepoli. Luca descrive, in vari episodi, la forma di pensare, che essi avevano: desiderio di essere il più grande (9,46-48);











51 Mentre stavano compiendosi i giorni in cui sarebbe stato elevato in alto Gesù prese la ferma decisione di mettersi in cammino verso Gerusalemme.





volontà di controllare il nome di Gesù (9,49-50); reazione violenta di Giacomo e di Giovanni di fronte al rifiuto dei samaritani di accogliere il Maestro (9,51-55). 


Per Gesù non fu affatto facile formare i suoi discepoli. Non è sufficiente per una persona l´andare con Gesù o vivere in comunità con lui, per essere santo e perfetto.


Per Luca era anche importante aiutare i cristiani del suo tempo a non lasciarsi portare dal “lievito” dell´impero romano e della religione pagana. Lo stesso vale per noi, oggi. Il “fermento” del sistema neoliberale, sparso attraverso i mezzi di comunicazione, divulga la mentalità contraria ai valori del Vangelo.





52-53 Un villaggio di Samaria non offre ospitalità


Dopo la morte del re Salomone il regno si era diviso tra Nord (Israele) e Sud (Giuda) (vedere: 1 Re 12-13). Quando, nel 722 a.C. il regno del Nord fu distrutto e gli abitanti furono deportati in Assiria, un popolo pagano si stabilì in quel territorio e diede inizio a quelli che i giudei chiamarono samaritani. Le relazioni tra le due popolazioni erano tese, per questo i pellegrini che si dirigevano a Gerusalemme preferivano andare lungo la riva del Giordano. Gesù non è d´accordo con questa discriminazione e attraversa la Samaria.


I messaggeri che Gesù manda fallirono nel tentativo di trovare ospitalità per lui e per i suoi, soprattutto quando la gente scoprì che andavano a Gerusalemme per la pasqua. La rivalità tra i due gruppi umani e religiosi era più forte della sacralità dell´ospitalità, che pure era una delle basi della vita comunitaria. 





54 Reazione di Giacomo e Giovanni di fronte al rifiuto


Ispirandosi all´esempio del profeta Elia, Giacomo e Giovanni vogliono che scenda fuoco per sterminare gli abitanti di quel villaggio. Pensano che per il solo fatto di stare con Gesù, tutti li devono accogliere. Per essi, avere Dio dalla loro parte é una difesa e un privilegio. Non solo tergiversano il messaggio, ma esigono un castigo in nome di Dio contro i loro nemici mortali. 


Il fanatismo fa del mondo un inferno.





55-56 Reazione di Gesù di fronte alla violenza di Giacomo e Giovanni


Per Gesù, i tempi di Elia erano ormai passati. Il fatto che qualcuno stia con Gesù, non gli dà il diritto di credersi superiore agli altri o che gli altri gli debbano degli onori. «Gesù li rimproverò» (come se fossero degli indemoniati). Di fatto, sono «posseduti» da una ideologia, che impedisce loro di agire come persone assennate: sono pieni di odio, di intolleranza religiosa e di esaltazione nazionalista. Gesù «si voltò»: vuol dire che lui non si era immutato di fronte al rifiuto e continuava per il suo cammino, mentre i discepoli erano rimasti indietro, aspettando la vendetta del Maestro contro quei samaritani. 


«E si avviarono verso un altro villaggio». Il cammino attraverso la Samaria continua. 


 















































52 e mandò messaggeri davanti a sé. Questi si incamminarono ed entrarono in un villaggio di Samaritani per preparargli l´ingresso. 53 Ma essi non vollero riceverlo, perché era chiaramente in cammino verso Gerusalemme. 











54 Quando videro ciò, i discepoli Giacomo e Giovanni dissero: «Signore, vuoi che diciamo che scenda un fuoco dal cielo e li consumi?». 











55 Si voltò e li rimproverò. 56 E si misero in camino verso un altro villaggio.








57-62 Tre proposte per seguire Gesù


Gesù chiama altri discepoli, adesso in territorio samaritano, precisando gli atteggiamenti necessari per una vera sequela. La scena ha la forma di tre quadri. Nelle ante laterali due persone si offrono («Ti seguirò»), anche se con delle condizioni; nel centro c´è una chiamata diretta di Gesù («Seguimi»). Il personaggio centrale è stato invitato da Gesù, per le sue disposizioni; gli altri due hanno preso l´iniziativa, in vista degli atteggiamenti di Gesù. Luca presenta con questi tre personaggi la costituzione di un nuovo gruppo (tre indica sempre una totalità). Questi personaggi, però, non hanno nome. La situazione descritta è più ideale che reale. Le condizioni imposte sono molto esigenti: si richiede una rottura totale con il passato: casa, famiglia e, soprattutto, padre, come custode della tradizione. 





Prima proposta.


Al primo, che si è offerto spontaneamente, Gesù esige di non identificarsi con nessuna istituzione («non ha dove posare il capo»). Egli ci vuole aperti a tutti e universali. Il discepolo che vuole seguire Gesù deve imprimere nella sua mente e nel suo cuore quanto segue: Gesù non ha nulla, e chi lo segue deve accettare una situazione di solitudine, senza un luogo proprio. Il maestro non garantisce un successo a chi viene ad imparare da lui. Solo Gesù ha l´audacia di chiamare tutti senza offrire nessuna ricompensa a nessuno.


   


Seconda proposta.


Al secondo lo chiama Gesù perché sa che ha già rotto con la tradizione paterna (morte del «padre», figura che unisce con il passato). La reazione alla chiamata è positiva. E´ disposto a seguire Gesù. Solo chiede il permesso per poter seppellire suo padre. Gesù gli chiede che dimentichi il passato («sotterrare») e che si prepari ad annunciare la novità del regno. Non si può conciliare il seguire Gesù con gli obblighi antichi. 


Colui che si prepara a seguire lui deve lasciare tutto dietro di sé.





 


Terza proposta.


La risposta che dà al terzo, che si è offerto, anche lui, spontaneamente, si è trasformata in un proverbio: «Chi mette mano all´aratro e poi si volge indietro, non è adatto per il regno di Dio». L´opzione per il regno universale rompe con qualunque particolarismo. Gesù è più esigente del Profeta Elia quando questi chiamò Eliseo perché fosse suo discepolo (1 Re 19,20). Prendere l´aratro presuppone decidersi in un modo totale, definitivo. Il regno di Gesù non è una mescolanza di sì e di no; per questo lo riceve chi rischia. 


Ognuno di questi casi di sequela fa riferimento semplicemente alla vocazione cristiana. A chi osa accompagnarlo Gesù offre quello che ha: il cammino della croce, la solitudine, la coerenza.








57 Mentre camminavano per la strada, un tale gli disse: 


�





«Ti seguirò dovunque tu vada».  58 E Gesù gli rispose: «Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli del cielo i loro nidi, ma il Figlio dell´uomo non ha dove posare il capo».








59 A un altro disse: «Seguimi».  E costui rispose: «Signore, permettimi di andare prima a seppellire mio padre». 60 Gli replicò: «Lascia che i morti seppelliscano i loro morti; tu invece va´ e annuncia il regno di Dio».





61 Un altro disse: «Ti seguirò, Signore; prima però lascia che io mi congedi da quelli di casa mia». 62 Ma Gesù gli rispose: «Nessuno che mette mano all´aratro e poi si volge indietro è adatto per il regno di Dio».





      Parola del Signore








